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                La storia della Grecia antica è costellata di eventi migratori di popolazioni provenienti da diverse aree geografiche e, d'altra parte, le stesse popolazioni greche, nel corso dei secoli, hanno solcato i mari dirigendosi sia verso il nord-ovest sia verso l'est asiatico fondando nuove colonie.
  Intorno al 1200 a. C., 80 anni dopo la spedizione dei Greci Micenei a Troia, una nuova ondata migratoria di genti sconvolse tutta la civiltà Micenea frantumando l'ordinamento politico monarchico fondato sull'autorità assoluta del “ vanax “, dando origine a quel periodo storico della durata di cinque secoli, denominato “ Medioevo Ellenico “.
  In questo periodo di decadenza economica,  di particolarismi e di contrasti tra le diverse genti ed anche all'interno delle stesse famiglie, si affermarono tre diverse culture che dettero origine a tre diversi dialetti: quello Dorico, nella regione del Peloponneso, nelle isole meridionali del mare Egeo, a Creta e a Rodi; quello Eolico, nella costa Asiatica del mare Egeo, in Tessaglia, in Beozia e nell'isola di Lesbo; infine il dialetto Ionico nell'Attica,  nell'Eubea, in varie isole del mare Egeo e nella maggior parte della costa dell'Asia Minore.
  Nonostante i particolarismi e le divisioni culturali, dopo un lungo travaglio storico durato vari secoli, si perverrà ad una forma linguistica dominante che produrrà frutti prodigiosi con il poeta epico Omero che racconterà nell'Iliade le imprese di conquista in terre asiatiche delle genti Micenee.
  Fin dal secondo millennio popolazioni Greche solcarono il mare Egeo fondando colonie sulla sponda orientale del mare Egeo ma molto più tardi, in quel periodo storico compreso tra l'ottavo ed il sesto secolo a. C., il fenomeno migratorio di fondazione di colonie greche assunse dimensioni eccezionali. Si ebbero infatti due direttrici di espansione e di colonizzazione: l'una verso il Mar Mediterraneo occidentale, giungendo sulle coste italiche o nella bassa Francia ma anche sulle coste nord-africane della Libia.
  La seconda linea direttrice di espansione coloniale si sviluppò sulla rotta verso Oriente, attraversando il Bosforo e giungendo nel Mar Nero, sulle cui coste furono fondate colonie, eretti templi e costituite basi nei porti strategicamente significativi.
  Si giunse persino alle falde delle montagne del Caucaso, proprio in quella terra dove, secondo la mitologia e la letteratura greca, i giovani eroi Greci si sarebbero recati per riconquistare il Vello d'oro.
  La spinta propulsiva nell'incremento del moto migratorio per la fondazione di colonie Greche si ebbe proprio in quell'arco di tempo che va dall'ottavo secolo al sesto secolo a.C., quando ormai la ricchezza non si fondava esclusivamente sull'agricoltura, come avveniva in quella società Micenea.
  Il tramonto della società Micenea, a causa delle continue invasioni di genti Indoeuropee, mise in crisi il modello agricolo di organizzazione sociale e con esso venne meno la stessa forma di organizzazione politica con il potere del vanax. Il nuovo modello organizzativo della società e del potere politico era dato dalle città-Stato o polis, nelle quali fiorivano nuove classi sociali dedite ai commerci. D'altra parte le famiglie aristocratiche enfatizzavano i loro privilegi, attribuendosi parentele con le divinità o con eroi mitologici.
  Nonostante i privilegi e lo sfruttamento di schiavi, le risorse dell'agricoltura non erano sufficienti a soddisfare le smodate ambizioni delle classi nobiliari.
  Divennero sempre più frequenti i contrasti tra i vari gruppi gentilizi, ma anche all'interno delle stesse famiglie. Progressivamente tutti gli scontenti delle diverse categorie sociali cercarono nuove fonti di approvvigionamento della ricchezza: ci si convinse che l'attività agricola non era la sola degna di essere praticata. Il mare, i commerci e perfino la pirateria divennero le nuove frontiere per procacciare beni e stima sociale.
  L'incremento del fenomeno migratorio e di colonizzazione a largo spettro, che vedrà protagonisti sia le frange dell'aristocrazia ed anche vasti settori della borghesia, modificherà necessariamente il potere politico nella Madre-Patria, dove l'antica aristocrazia dovrà dare spazio politico alle nuove categorie aristocratiche nelle Colonie e nei Commerci.
  


                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                         La conquista del vello d'oro. Prima del viaggio
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                Nella Regione Greca della Beozia viveva il re Atamante.

   

  Costui aveva parenti di altissimo rango: era figlio di Eolo e nipote di Elleno.
  Suo nonno Elleno era il capostipite delle principali stirpi della Grecia: i Dori, gli Eoli e gli Ioni.
  Suoi figli erano infatti Doro, Suto ed Eolo.
  Costoro occuparono le diverse aree geografiche della Grecia ed anche i territori compresi nella sponda orientale dell'Asia Minore.
  Eolo regnò nei territori della Tessaglia e della Magnesia, ma i suoi figli occuparono altre regioni, tra le quali la Beozia,situata a nord dell'Attica, abitata dagli Ioni.
  Il re Atamante dunque viveva in Beozia, nella città di Orcomeno. Si innamorò di una ragazza di nome Nefele,molto devota al dio Ermes, figlio di Zeus, al quale sacrificava vittime per propiziarsene i favori.
  Il re Atamante per un lungo periodo visse con Nefele ed ebbe da lei un figlio, di nome Frisso, ed una figlia, di nome Elle.
  Quando Atamante si accorse che stava invecchiando, quasi a volersi ribellare alla legge della Natura, si innamorò dell'affascinante e giovane Ino, figlia di Cadmo, re di Tebe, ripudiando la brava moglie Nefele, dimenticandosi persino dei figli Frisso ed Elle.
  La bella Ino, nonostante la sua avvenenza, covava sentimenti di gelosia nei confronti di Nefele, che avrebbe voluto far soffrire.
  Covò a lungo, in segreto, questi sentimenti negativi, ma quando ebbe anche lei due figli, Learco e Melicerte, l'antipatia per Nefele e la gelosia per i figliastri, Frisso ed Elle, divennero esplosive, fino al punto di desiderare la morte dei rivali.
  Escogitò un progetto criminale avvalendosi di complici che operavano presso l'oracolo di Apollo, a Delfi, non lontano da Tebe.
  Il complesso progetto criminale prevedeva una fase intermedia, nella quale si sarebbe dovuto creare una qualche forma di calamità naturale per porre in allarme tutta la popolazione della Beozia che, come era consuetudine, si sarebbe rivolta all'Oracolo di  Apollo per avere consiglio.
  In effetti la calamità si ottenne facendo tostare i chicchi di grano destinati alla semina per la stagione successiva.
  I chicchi non germogliarono e la terra, nonostante le tante fatiche dell'aratura e della concimazione, rimase infeconda.
  Tutti gli uomini, disorientati e sconvolti, si rivolsero al re Atamante.
  Bisognava fare qualcosa di urgente!
  Si pensò che qualche divinità era dispiaciuta per non aver ricevuto un qualche sacrificio.
  Forse Demetra, la dea del grano, era stata offesa dal re Beota!  
  Atamante era sconvolto, ignaro del folle disegno criminale della bella Ino.
  Che fare? Si doveva chiedere il responso del dio Apollo nel santuario di Delfi.
  La Pizia,complice del disegno criminale, emise il responso: la dea Demetra è terribilmente adirata con Atamante.Potrà riconciliarsi se il re effettuerà un gravissimo sacrificio: Frisso dovrà essere immolato sull'altare degli Dei.
  Atamante impallidì ma l'oracolo di Apollo non doveva essere disatteso e, d'altra parte, la popolazione di Tebe invocava il re perchè soggiacesse all'orrendo volere degli Dei per il bene di tutti.
  Nefele cadde in una tremenda depressione:si strappò i capelli, si battè il petto, urlò il suo dolore sull'altare di Ermes.
  Nessuno ebbe pietà.
  Si preparò l'altare per effettuare il sacrificio umano. La popolazione era in attesa e sperava che la morte di Frisso placasse l'ira di Demetra e finalmente le terre ritornassero fertili e generose di raccolti.
  Nell'ora stabilita fu portato Frisso come vittima sacrificale; la folla che si accalcava intorno all'altare si aprì in due ali al passaggio del giovane.
  Tutti ammutolirono..... ma all'improvviso avvenne un incredibile prodigio.
  Dentro una nuvola nera giunse Nefele che cavalcava un meraviglioso ariete, coperto da un manto di lana di lucenti bioccoli d'oro.
  L'ariete dal vello d'oro era stato donato dal dio Ermes perchè Frisso e sua sorella Elle fuggissero verso il Mar Nero fino all'estremo lembo della costa, nella terra Colchide.
  Frisso balzò sull'ariete e afferrò sua sorella Elle.
  Volarono verso il cielo; attraversarono il Mare Egeo, s'insinuarono nello stretto dei Dardanelli.
  Volando sopra il Mar di Marmara, prima di avventurarsi nell'immenso Mar Nero, Elle cadde in acqua e affogò.
  Da allora il mare si chiamerà Ellesponto.
  Frisso proseguì quel folle volo sopra il dorso dell'ariete dal vello d'oro. Giunse fino alle pendici delle Montagne del Caucaso, nella terra del re Eeta.
  Aveva toccato il confine estremo dell'occidente, era giunto nella Colchide!

                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Gli Argonauti alla conquista del vello
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                “  Da te sia l'inizio, Febo, a che io
     ricordi le gesta degli eroi antichi che
     attraverso le bocche del Ponto e le rupi
     Cianee, eseguendo i comandi di Pelia,
     guidarono al vello d'oro, Argo, la solida
     nave “.  
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                La partenza di Frisso e di Elle suscitò tra la gente di Arcomeno e delle terre limitrofe sentimenti
  contrastanti di invidia, di meraviglia, di paura.
  Dopo alcuni giorni giunse a Tebe la terribile notizia dello sventurato destino di Elle, caduta nel mare.
  Nefele, distrutta per la perdita della figlia, maledì la sua acerrima rivale Ino e suo marito Atamante. L'odio nei confronti della bella Ino fu condiviso dalla popolazione quando si diffuse la notizia che l'oracolo di Delfi era ingannevole e che ingiustamente erano stati condannati come vittime sacrificali i giovani Frisso ed Elle.
  Il pianto e le urla strazianti di Nefele giunsero sulla vetta dell'Olimpo, dimora degli dei.
  La vendetta divina non si fece attendere: il Fato aveva decretato che Ino e lo stesso Atamante sarebbero stati puniti duramente.
  Trascorso qualche tempo, avvenne un fatto che provocò eventi tragici a catena.
  La perfida Ino aveva una sorella di nome Semele.
  Costei suscitò una feroce gelosia alla stessa dea Era, moglie di Zeus.
  Il re dell'Olimpo, imperdonabile libertino, si era infatti innamorato proprio di Semele, dalla quale ebbe un figlio, di nome Dioniso.
  Al sesto mese di gravidanza, il piccolo Dioniso uscì dal ventre della madre per la morte di costei.
  Zeus, per non far morire il bambino divino, lo cucì nella coscia e, quando il feto fu maturo, il piccolino fu affidato alle cure del re Atamante e della moglie Ino, perchè lo allevassero con i loro figli  Learco e Melicerte.
  La regina dell'Olimpo, la dea Era, non perdonò il grave affronto e volle vendicarsi facendo impazzire sia Atamante che Ino.
  Le conseguenze di questa follia furono di una drammaticità incredibile.
  La sventurata Ino, in un raptus di follia, gettò suo figlio Melicerte in un paiolo di acqua bollente: Atamante, in una battuta di caccia al cervo, uccise il figlio maggiore Learco.
  Quale madre avrebbe mai sopportato queste sventure? Nel giro di pochi giorni concluse la sua vita gettandosi in mare, tenendo tra le braccia il corpicino del piccolo Melicerte.
  Tutti inorridirono per queste tragedie inaudite.
  La stessa Nefele ebbe pietà per la sua rivale Ino ed anche per il suo ex marito Atamante.
  Tutti gli abitanti di Arcomeno piansero la morte dei piccoli innocenti.
  In onore di Melicerte furono istituiti i giochi Istmici.
  Gli dei stessi provarono pietà per il bambino: lo resuscitarono e lo divinizzarono.
  Da  allora Melicerte fu venerato dai Greci col nome di Polemone, protettore dei marinai.
  


                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        La diffusione del mito del Vello d'oro
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                I fatti incredibili ed inauditi accaduti in  Beozia furono raccontati in tutte le regioni abitate dai fratelli di Atamante.
  Il re della Beozia aveva moltissimi fratelli e molti di loro avevano fondato città e regni nelle diverse terre della Grecia.
  Creteo aveva fondato Iolco, nella Tessaglia; Salmoneo emigrò dalla Tessaglia e fondò in Elide la città di Salmonea.
  L'altro fratello, Sisifo, fondò Corinto.Sisifo era noto in tutta la Grecia perchè era il più furbo dei mortali e, nello stesso tempo, il più spregiudicato dei viventi.
  Magnete fondò un'altra città nella Tessaglia, cui dette il nome di Magnesia.
  In poco tempo le notizie degli avvenimenti accaduti ad Arcomeno si diffusero in tutte le regioni abitate dai discendenti di Eolo.
  A poco a poco dilagò il convincimento che Frisso, nonostante i rischi e le traversie, era stato fortunato giacchè si seppe che, giunto nella Colchide, fu ben accolto dal re Eeta che non godeva di ottima reputazione.
  Si seppe poi che la figlia maggiore di Eeta, Calciope, aveva sposato proprio Frisso il quale, per esprimere la sua profonda gratitudine, sacrificò l'ariete volante a Zeus, donando poi il vello d'oro al re Eeta.
  Costui volle quindi consacrare al dio Ares il vello, inchiodandolo sulla quercia sita nel bosco sacro dedicato al dio della guerra.
  Queste notizie suscitarono fra i nobili della Grecia una profonda invidia e alimentarono sogni e progetti di emulazione. Si volle credere che, riconquistando il vello d'oro, i giovani avrebbero trovato fortuna e felicità.
  Non pochi aristocratici alimentarono il sogno, anche per un calcolo di basso conio: con le spedizioni verso la Colchide i giovani più ambiziosi non avrebbero creato conflitti in patria come di fatto stava accadendo tra parenti per ragioni di potere economico e politico.
  


                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Conflitti di famiglia nella città di Iolco
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                Creteo, fratello di Atamante, dopo aver fondato in Tessaglia la città di Iolco, ospitò per molti anni la bella Tiro, figlia dell'altro fratello Salmoneo.
  A Iolco, Tiro, orfana di madre, sopportò a lungo le cattiverie di Sidero, seconda moglie di Creteo, malvista peraltro da tutta la popolazione perchè inflessibile e bisbetica.
  La giovane Tiro s'innamorò di Enipeo, dio del fiume, ma tale unione non piacque a Poseidone, dio del mare, il quale con l'inganno, assumendo le sembianze di Enipeo, sedusse la fanciulla.
  Iniziò per Tiro una fase di vita travagliata, all'insegna del disprezzo e della condanna pubblica.
  Dall'unione con Poseidone nacquero due bambini, i gemelli Pelia e Neleo.
  La perfida Sidero, con le sue contumelie ed i suoi oltraggi, suscitò un tale dolore nell'animo di Tiro che suo figlio Pelia, divenuto giovinetto, uccise atrocemente Sidero.
  Il delitto accese la scintilla dell'odio e delle  vendette all'interno della famiglia che si protrassero nelle diverse generazioni.
  Creteo, ormai vecchio e privo di dignità, volle sposare la giovane nipote Tiro, mettendo al mondo altri figli, tra i quali Esone, legittimo erede del regno perchè i fratellastri, Pelia e Neleo, erano figli del dio Poseidone.
  Creteo, quantunque non fosse padre di Pelia, li accolse nella sua casa ed anzi affidò lo scettro del regno a Pelia, aspettando la maggiore età di Esone.
  C'erano tutti i requisiti perchè in un prossimo futuro sarebbe scattato il contrasto tra Esone, figlio legittimo, ed il fratellastro Pelia.
  A rendere ancor più torbida la situazione pendeva sulla testa di Pelia la maledizione della dea Era in quanto il delitto contro Sidero era stato consumato proprio  presso il tempio di Era.

                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Paure e crudeltà di Pelia
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                Il figlio di Creteo, Eone, raggiunse la maggiore età e si innamorò della bella Alcimede, figlia di Filaco.
  Era giunto il momento in cui avrebbe potuto riprendersi il regno di Iolco, ma  purtroppo, come era prevedibile, il perfido Pelia, con l'appoggio dell'aristocrazia, cacciò il fratellastro da Iolco, esiliandolo con il figlioletto Giasone alle pendici del monte Pelio, dove viveva con il centauro Chirone, esperto di medicina.
  Le prepotenze e le crudeltà di Pelia suscitarono repulsione e terrore fra i sudditi che auspicavano la vendetta del giovane Giasone, erede legittimo di Iolco.
  Molti aristocratici desideravano piuttosto che Giasone se ne andasse emulando Frisso, con il progetto di fondare colonie e arricchirsi sulle coste del Mar Nero.
  Tra le varie famiglie discendenti dagli Eoli, molti giovani della Beozia, della Tessaglia e dell'Elide si sarebbero uniti a Giasone se solo avesse deciso questa straordinaria avventura che prometteva fama e ricchezza.
  Pelia era consapevole del grande disprezzo che la popolazione provava per lui e temeva fortemente la popolarità di suo nipote Giasone che godeva di stima per la saggezza,  la forza  fisica ed il coraggio, tutte virtù coltivate sotto la guida di Chirone.
  Credette dunque di far dimenticare le sue nefandezze a danno del fratellastro Eone invitando Giasone ai festeggiamenti in onore del dio Poseidone, padre di Pelia. Commise tuttavia il gravissimo errore di trascurare la dea Era, alla quale non aveva tributato le cerimonie e gli onori che la regina dell'Olimpo avrebbe desiderato e meritato.
  Giunse il giorno della cerimonia.
  Nella piazza della città si erano assiepati tantissimi sudditi; il re aveva fatto portare le vittime sacrificali sull'altare, per immolarle al dio Poseidone.
  Nonostante le apparenze di sicurezza ed arroganza, Pelia era tormentato da presagi sordi e misteriosi.
  Qualche tempo prima, dopo aver consultato l'oracolo di Apollo a Delfi, ricevette uno strano suggerimento:
  “ Guardati da quell'uomo che verrà a te calzato a un solo piede “.
  Per giorni e giorni tentò inutilmente di interpretare l'insolito consiglio; inutilmente fece circolare per la città suoi osservatori per conoscere le abitudini in fatto di calzature.
  Purtroppo accadde tutto quello che costituiva la minaccia di cui aveva parlato l'oracolo di Apollo a Delfi.
  La dea Era volle vendicarsi  dell'oltraggio patito, servendosi proprio del giovane Giasone, nipote del re Pelia.
  Il giorno stesso della cerimonia, quando tutti i sudditi presenziavano al rito nella piazza principale,  
  il giovane Giasone scese dal monte Pelio per recarsi a Iolco.
  Giunto nei pressi  di un fiume, cercò il punto favorevole per attraversarlo: inavvertitamente la corrente portò via un sandalo calzato dal giovane.
  Giasone aveva fretta e temeva di non essere presente alla cerimonia e dunque non indugiò per inseguire il suo sandalo che galleggiava velocemente, trasportato dalla corrente del fiume.
  Nessuno, pensava, avrebbe avuto motivo di critica, dal momento che il suo abbigliamento era sicuramente stravagante: indossava una pelle di pantera ed impugnava una lancia in ogni mano.
  Pensava che lo zio non l'avrebbe riconosciuto né pensava che proprio la sua stravaganza avrebbe terrorizzato lo zio re.
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                La città sembrava disabitata: la gente aveva lasciato le case e si era riversata in massa nella piazza centrale dove era stata eretta l'ara sacrificale.
  Pelia, circondato dai ministri del sacrificio, era pronto per immolare le vittime in onore di suo padre, il dio Poseidone, signore degli abissi marini.
  In quello stesso istante Giasone, provenendo da una strada secondaria, si dirigeva verso il centro della piazza, attraversando la folla stipata.
  Tutti avevano gli sguardi fissi verso l'altare ma, vedendo arrivare Giasone, emettevano brusii sordi, mentre la folla si apriva in due ali.
  Si formò un corridoio e ben presto Giasone fu presso l'altare, vicino allo zio Pelia che guardò, senza riconoscerlo, quello strano individuo che camminava claudicante, in una foggia davvero insolita.
  Cadde il suo sguardo sui piedi del nuovo venuto e rimase come fulminato dall'emozione e dalla paura: aveva notato che quell'individuo aveva le caratteristiche descritte dall'oracolo di Apollo.
  Ritornarono ossessive le parole della Pizia: “ Guardati dall'uomo che verrà a te calzato a un solo piede! “
  Sospese il rito! Quasi in preda al terrore, lo apostrofò:
  “ Chi sei, straniero, che interrompi un rito di propiziazione al dio Poseidone, signore dei mari e mio padre? “.
  Giasone, deponendo l'atteggiamento arrogante, gli rivelò la sua identità e, senza esitare,  pregò il re-zio di proseguire la cerimonia alla quale lui stesso si sarebbe unito, desideroso di onorare il dio Poseidone.
  Il re, a questo punto, capì che il pericolo veniva proprio da suo nipote che, sicuramente, avrebbe richiesto il trono di Eone, estromesso illecitamente dal fratellastro Pelia.
  In un lampo trovò la soluzione per tenere lontano il nipote.
  “ Dimmi, Giasone – esordì Pelia – cosa faresti tu se un rivale ti volesse spodestare dal trono? “.
  Giasone, senza riflettere abbastanza, rispose con una frase che lui non aveva formulato perchè la stessa dea Era stava parlando usando la voce di Giasone.
  “ Lo manderei nella Colchide a conquistare il vello d'oro! “.
  La vendetta della dea Era sarebbe iniziata proprio con quelle parole e Giasone diveniva l'inconsapevole strumento della volontà degli dei.
  Si meravigliò non poco Giasone quando udì le sue stesse parole perchè era consapevole che non aveva alcun desiderio di avventurarsi in una impresa che gli sembrò folle fin da subito.
  Perchè andare  nella lontanissima e misteriosa Colchide, inseguendo il miraggio del vello d'oro, quando il suo desiderio era molto più semplice? Riprendersi il regno di Iolco che suo nonno Creteo gli aveva lasciato in eredità sarebbe stata la sola operazione legittima!
  Gli dei, purtroppo, avevano deliberato diversamente.
  Era troppo tardi. Giasone, quasi stordito, si unì agli altri partecipando alla cerimonia, mentre lo zio Pelia scrutava attentamente il mare, nella speranza di cogliere un segnale che provenisse  da suo padre Poseidone.
  A conclusione del rito, il segnale giunse.
  Le onde, prima minacciose, si distesero su quell'immensa superficie marina; sull'arenile spumeggiava l'acqua, mentre rifluiva gioiosa verso la profondità, dando messaggi di quiete e di appagamento.
  Pelia interpretò il messaggio, ne colse il buon auspicio e gioì perchè il nipote rivale si sarebbe avventurato, con tanti altri giovani ambiziosi, in un'impresa senza certezze che, comunque, avrebbe interrotto le lotte di potere all'interno delle famiglie aristocratiche della Grecia.
  Dall'evento della cerimonia trascorsero cinque giorni. Giasone rifletteva e  sempre più il suo animo si faceva recalcitrante rispetto all'impresa che fu di Frisso ma che lui stesso  non riteneva tanto indispensabile, quantunque ne cogliesse la seduzione per il premio di fama e di ricchezza che avrebbe garantito a tutti gli eroi!
  Si scosse dall'esitazione e decise di affrontare lo zio rivendicando il possesso del regno.
  Questa volta Pelia si mostrò prudente giocando la carta della persuasione e della diplomazia.
  “ Hai ragione, Giasone, tutti i sudditi a Iolco desiderano che tu riprenda il trono, però tutti i nobili sono convinti che ancora sei troppo giovane ed hai bisogno di forgiare il tuo carattere per imparare l'arte del comando e dunque hai bisogno di maturare lo Spirito di conquista e di avventura che caratterizza tutti noi Greci.
  E' giusto perciò che anche tu affronti il viaggio verso la Colchide, dove potrai riprenderti il Vello d'oro e portarlo, vincitore, qui a Iolco, dove ti consegnerò di buon grado il tuo legittimo trono! “.
  Ma mentre diceva queste parole con la bocca, Pelia sapeva che Giasone e gli altri non sarebbero mai più ritornati in Grecia!
  Giasone, sebbene scontento, considerò che in effetti l'opposizione dei nobili non gli avrebbe consentito di regnare e, d'altra parte, sentiva dentro di sé una volontà superiore, che non era la sua, ma che lo guidava nonostante tutto.  
  La dea Era decideva!
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